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Una proposta abitativa rivolta agli, enti locali per soddisfare la domanda di alloggi 

Progetto dì mìni-appartamenti 
Destinataria la nuova famiglia nucleare 

Pensati per 
gli anziani, ma 
anche per 
genitori soli 
e giovani coppie 
Comfort e 
servizi comuni 
Come ridurre • 
i tempi di 
costruzione 

Problema casa. Conclu­
diamo la nostra Informazio­
ne sullo studio per la pro­
grammazione e la progetta­
zione di residenze per anzia­
ni commissionato al gruppo 
Svel dell'Italstat-Iri (l'insie­
me delle imprese statali ope­
ranti nell'edilizia pubblica) 
conversando con il gruppo di 
architetti che hanno curato 
la parte più propriamente 
tecnica de) progetto, mentre 
la premessa politico-sociale 
(di cui abbiamo ampiamente 
parlato nei precedenti servi­
zi) è stata affidata al profes­
sore Severino Delogu. 

•Non si tratta di uno stu­
dio finalizzato soltanto ed 
esclusivamente alla doman­
da di case per anziani», ci 
precisa subito l'architetto 
Roberto Palumbo, ordinario 
di tecnologia dell'architettu­
ra all'Università di Roma. 
Sono con lui 11 professore 
ing. G. Franco Carrara, ordi­
nario di prefabbricazione al­
l'Università di Roma, e gli 
architetti Attillo Nesl e Sofia 
Guerra. 

— Chi sono, allora, i desti­
natari del vostro progetto? 
«Certamente, e in primo 

luogo, quella vasta area di 
anziani che per varie cause 
sono finiti negli ospizi o in 
una corsia di ospedale, per 
non parlare dei segregati in 
manicomio, e che, autosuffi­
cienti o meno, hanno diritto 
ad una casa come essenziale 
punto di partenza per riac­
quistare dignità personale e 
ruolo sociale. Da questo pun­
to di vista una parte di regio­
ni e di comuni sono già inter­
venuti, soprattutto con la ri­
conversione di vecchi ospizi, 
di ospedali e di strutture ma­
nicomiali in residence dotati 
non soltanto di mini-appar­
tamenti a garanzia di ogni 
privacy, ma anche di servizi 
comuni e di socializzazione, 

L'architetto Roberto Palumbo 

aperti anche alla popolazio­
ne circostante. 

«Progressivamente questo 
fenomeno delle persone sole 
si è venuto dilatando, sia per 
una durata più lunga della 
vita, sia per un mutamento 
nella struttura della fami­
glia con la comparsa di una 
vasta area di famiglie com­
poste di un solo genitore con 
uno o due figli, con un au­
mento di adulti che vivono 
soli o che aspirano a vivere 
soli: giovani che desiderano 
una immediata autonomia, 
divorziati, separati, vedove. 
Poi ci sono le giovani coppie, 
che non si pongono imme­
diatamente il problema del 
figli e che hanno bisogno di 
alloggi piccoli e funzionali. 

«Questa profonda trasfor­
mazione comporta che un 
parco edilizio finora tagliato 
sulla struttura di una fami­
glia tradizionale (genitori, fi­
gli, nonni, nipoti, ecc.) deve 
essere in parte riconvertito, 
soprattutto sotto il profilo 
dimensionale, per comincia­
re a dare una risposta con­
creta alla nuova domanda 
che si va configurando». 

— Come mai nessuno, sia 
' ' le istituzioni pubbliche che 
• i privati, non si sono posti 
questo problema? 
«In realtà questa esigenza i 

privati l'hanno avvertita da 
tempo avviando la trasfor­
mazione di alberghi e com­
plessi di abitazioni In resi­
dence, ponendoli sul merca­
to a prezzi da 1 milione a 1 
milione e mezzo di affitto 
mensile. Una soluzione chia­
ramente speculativa che può 
risolvere il problema solo per 
una ristretta fascia di popo­
lazione, lasciando irrisolto il 
problema più generale. 

«È quindi necessario che lo 
Stato e gli enti locali si fac­
ciano carico di questa nuova 
esigenza. Lo studio che ab­

biamo predisposto, e che 
proponiamo come un vero 
manuale utilizzabile non 
soltanto dagli addetti ai la-. 
vorl, dovrà servire sia per la 
programmazione sia per la 
progettazione di nuòvi allog­
gi che abbiano queste carat­
teristiche». 

— Vorrei che spiegaste ai 
nostri lettori più in'detta-
glio le soluzioni proposte. 
«Per quanto riguarda la 

programmazione lo studio 
fornisce standard per quan­
tificare su un dato territorio 
particolari tipi di alloggi, in­
dividua le dimensioni otti­
mali degli Interventi e l crite­
ri per la loro dislocazione nel 
tessuto urbano; affronta an­
che il problema dei costi, sia 
di costruzione che di gestio­
ne e suggerisce anche le mo­
dalità della loro gestione. 

•Il secondo aspetto, quello 
della progettazione, si pone 
l'obiettivo di garantire una 
buona qualità edilizia', sia 
sotto il profilo tecnico come 
la insonorizzazlone, 11 con­
fort ambientale, ecc., sia sot­
to il profilo funzionale te­
nendo conto delle nuove esi­
genze " di una particolare 
utenza che abbisogna anche 
di servizi comuni, economici 
e a portata di mano; negozi». 
lavanderie, tavole calde, pa­
lestre, centri sanitari e socia­
li, sale per cinema. Inoltre 
una attenzione particolare 
l'abbiamo rivolta all'esigen­
za di eliminare le barriere 
architettoniche e sensoriali, 
avendo presente non soltan­
to le condizioni fisiche»? psi­
chiche svantaggiate, ma an­
che i bisogni di sicurezza e di 
comodità utili a tutu*. 

— Cosa significa tutto ciò 
in concreto? Potete fare» 
qualche esempio? 
«In Italia — ci risponde 

l'ing. Carrara — ha assunto 
dimensioni impressionanti il 
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Cambia la famiglia 
e la domanda di case 

y 
Sta cambiando la struttura della famiglia, cambia di conse­

guenza la domanda di abitazione. La recente indagine Istat ha 
segnalato I seguenti mutamenti: un aumento delle famiglie 
composte di un solò genitore (in maggioranza donne) con figli, 
valutate In circa 1 milione e 500mila pari 811*8% del totale delle 
famiglie; in aumento anche gli adulti che vivono soli, circa il 
14% del totale di cui 1 milione e 900mila donne; 181mila coppie 
convivono senza matrimonio. Per questo nuovo tipo di mini­
famiglia occorrono mini-appartamenti oggi difficilmente repe­
ribili sul mercato. » 
Nel disegno: un modulo residenziale tipo proposto per una cop­
pia o per una singola persona. 

In breve 

Ha battuto 5mila concorrenti 
La flessioni non sono un problema par a 75enne Las Humphrays di 
Londra, É stato premiato come 1 cpiù attivo pensionato di Gran 
Bretagna» con ben 6mila sterline. È un ingegnerà dell'aeronautica in 
pensiona ed ha battuto Smila concorrenti. NeHa foto a lato: Las 
Humphrays in aziona. 

Neodottore a 75 anni 
Renato Marmìrofi, dasse 1910. si è recamemame laureato in frwdki-
na si'Universita «La Sapienza» di Roma escutendo una tesi sue* 
medeina industriate. R naodottora. emSano di origina, ha ale sua 
spana una vita avventurosa: volontario durame la seconda guerra 
mondiale come ufficialo di artigiana, quasi due anni in campo di 
concentramento, una lunga esperienza di vita e di lavoro in America 
Latina e poi da cent'anni a Roma come ragioniere sf'fnps. 

Il Consiglio d'Europa 
H Coneigfio d'Europa ha «scusso a Strasburgo 9 problema degf 
anziani rivolgendo una serie di raccomandazioni ai governi membri. 
Ha anche deciso di promuovere deofi studi comparati tuia Situazione 
dogi anziani nei di vaisi paesi invitandole associazioni dei peniioneu 
e coMshnrafe. 

fenomeno degli incidenti do» 
mestici, sia per l'uso diffu­
sissimo degli elettrodomesti­
ci, sia per Inadeguate garan­
zie di sicurezza delle struttu­
re stesse delle abitazioni e 
degli arredi: pavimenti 
sdrucciolevoli., ringhiere non 
sufficientemente alte, scali­
ni e disllveUl non segnalati, 
angustie di Stanze e corridoi, 
spigoli del mobili, Irraziona­
le disposizione del sanitari 
nei bagni, ecc. Proprio per ri­
durre 1 pericoli domestici è 
necessario garantire una di­
versa qualità edilizia che, as­
sente o scarsa nella impren­
ditoria privata, dovrebbe in­
vece qualificare l'intervento 
pubblico». 

— Si è accennato anche al­
le barriere sensoriale 
«Ci siamo preoccupati di 

coloro che sono afflitti da 
particolari handicap, come 1 
non vedenti o parzialmente 
vedenti, 1 sordi o con limiti 
auditivi. In Italia — ci preci­
sa l'architetto Sofia Guerra 
— non esiste alcuno studio 
del genere e per questo 11 no­
stro gruppo ha dovuto docu­
mentarsi in Gran Bretagna. 
Abbiamo avuto rapporti con 
l'Università di Londra e di 
Glasgow. Per esempio, una 
persona che vede male ha 
necessità di muoversi in un 
ambiente dove 11 colore delle 
pareti sia nettamente distin-, 
»to da quello del pavimento, 
così come è opportuno dipin­
gere a tinte vivaci e contra­
stanti le porte che aprono 
verso l'ascensore, dei servizi 
igienici e di altri ambienti 
comuni, cambiare il tipo di 
pavimentazione tra un am­
biente e l'altro in modo che 
al tatto con 11 piede si possa 
rieoncscere 11 cambiamento 
di ambiente, utilizzare scrit­
te a rilievo e a grosse dimen­
sioni per le indicazioni, siste­

mare passamano lungo 1 
corridoi e le scale. 

«Si obietterà che chi sta 
bene non ha bisogno di que­
sti accorgimenti. È vero ma 
solo in parte. Si tratta di cor­
reggere una certa concezio­
ne dell'alloggio che oggi è vi­
sto solo in funzione di perso­
ne In perfette condizioni, 
esaltando in modo esaspera­
to 11 concetto di efficienza, 
senza tenere conto che non 
slamo tutti e sempre del su­
perman e che nell'arco di 
una vita tutti possiamo ave­
re momenti di difficoltà». 

— Per concludere una do­
manda un po' provocato­
ria: quando potranno esse* 
re disponibili queste case? 
Ammesso che ci siano i fi­
nanziamenti, i tempi di 
realizzazione saranno ine­
vitabilmente lunghi sino a 
perdere ogni speranza? 
«Ci slamo posti anche que­

sto problema — ci risponde 
l'architetto Palumbo — e ab- -
blarao suggerito un nuovo 
sistema per eliminare l'at­
tuale farraginoso iter che 
prevede tutta una serie di 
operazioni separate ed affi­
date ciascuna a figure diver­
se. Noi proponiamo che le di­
verse fasi di progettazione, 
programmazione, realizza-
«ione siano concentrate in 
un'unica figura giuridica, 
siano cioè affidate, in con­
cessione, ad un general con-
tractor che si fa carico di tut­
te te operazioni consegnando 
l'edificio chiavi in mano. In 
questo modo anche un picco­
lo comune potrà superare 
ogni difficolta tecnica e rea­
lizzare In tempi brevi». 

Concetto Tostai 
Fine-I precedenti servizi so­
no apparsi nelle pagine di 
martedì 22 e 29 ottobre. 

Per il morbo 
di Parkinson 

conta molto la 
riabilitazione 

PARMA — Sembra incredibile, ma ad esserne colpiti sono preva­
lentemente individui che hanno condotto una vita morigerata, 
senza eccessi di alcool o di tabacco, e tra le sve vittime vi sono nomi 
molto noti, da Mao a Breznev, a Kathrin Hepbum. Si tratta del 
Morbo di Parkinson, malattia piuttosto diffusa (è la più frequente 
delle malpttie nervose degenerative), che interessa dopo i 60 anni 
un individuo su 200 per i pessimisti e uno sul 000 per gli ottimisti. 
I suoi sintomi sono facilmente riconoscibili, a partire dai caratteri­
stico tremore; inoltre il parkinsoniano accusa rigidità, i suoi movi-
mentì sono più lenti, e deve «pensare la sequenza del gesto; cioè 
perde gli automatismi, e si muove quindi in economia. La sua 
mimica facciale è ridotta, lo sguardo tende a mantenersi fìsso, e ne 
deriva una maschera inespressiva, che non riflette le emozioni; 
spesso si manifestano anche depressione, ansia, demotivazione e 
irritabilità. »La lucidità mentale del paziente effetto da 'Parkin­
son' non è in alcun modo compromessa — tiene a sottolineare il 
prof. Manfredo Saginario, Primario della Divisione Neurologica 
dell'Ospedale di Fidenza —. Oltre ai farmaci adatti, riveste un'im-
portanza fondamentale la riabilitazione motoria: il paziente può (e 
deve) continuare il più possibile a svolgere il proprio lavoro e a 
mantenere le proprie abitudini, e l'ambiente circostante deve so­
stenerlo in questo sforzo: L'esempio di Breznev e di Mao è illumi­
nante a questo proposito. Per ovviare alle sue difficoltà di movi­
mento occorre procurare al parkinsoniano accessori adatti, come 
scarpe senza lacci, e abiti muniti di cerniere-lampo anziché di 
bottoni, ed è necessario anche che non aumenti troppo di peso. 
Molto importante anche la logoterapia, gli esercizi per riattivare la 
mimica facciale e la destrezza, e la fisiochinesi-terapia. L'appoggio 
dei familiari e dei compagni di lavoro gli è indispensabile. Negli 
Stati Uniti, dove gli affetti dal Morbo sono circa 3 milioni, è attivo 
anche un «Comitato di supporto» per parkinsonìani. 

La malattia ha un'evoluzione progressiva, se non curata, con 
l'aggravamento dei sintomi, fino alla completa inattività. I distur­
bi derivano dal degradarsi della cosiddetta tsostanza nigra,, cellu­
le cerebrali presenti in numero di 400.000 nell'individuo sano, che 
producono la dopamina, che serve nella trasmissione nervosa, 
Quando la tsostanza nigra» scende a 80.000 cellule, si ha carenza di 
dopamina, ed ecco insorgere i sintomi del Parkinson. Il decorso 
della malattia può durare dai 10 ai 20 anni, a seconda dell'età del 
paziente, e i farmaci usati servono a sostituire la dopamina, e ad 
arginare il degrado cerebrale. «È meglio iniziare coi trattamenti 
più leggeri, perché si tratta di farmaci che a distanza di anni 
provocano intolleranza — avverte il prof. Saginario — e insisto 
sull'importanza della fisioterapia, che ha fatto registrare migliora­
menti in numerosi pazienti anche senza aumentare le medicine 
loro somministrate*. Si può anche intervenire chirurgicamente 
(con micro-lesioni), ma queste operazioni sono diventate col tem­
po meno frequenti. Non c'è nessuna possibilità diprevenzione per 
questa malattìa, allo stato attuale delle conoscenze, e non se ne 
guarisce, ma vi si può far fronte con successo. Statisticamente sono 
i maschi ad esserne più colpiti, e non pare che venga trasmessa per 
via ereditaria, visto che 1 incidenza della 'familiarità è solo del 
15%. 

Di questo tema si è dibattuto recentemente a Parma in un 
convegno promosso dalla Limpe (Lega italiana contro il Morbo di 
Parkinson), e nella provincia emiliana lo studio sulla malattia è 
giunto ad un buon livello, con centri di cura ben attrezzati a Parma 
e a Fidenza. 

Mirca Coruzzi 

Dalla vostra parte 

Cosa fare se l'Inps 
commette un errore 

Anche l'Inps può commettere errori, ma, quando questo avvie­
ne, non devono essere lavoratori e pensionati a pagarne le conse­
guenze. Alcune recenti decisioni della magistratura ordinaria e 
della stessa Corte Suprema di Cassazione meritano di essere ricor­
date non solo perché riaffermano con forza il suddetto principio, 
ma perché costituiscono per tutti i lavoratori un valido punto di 
riferimento per analoghe situazioni. 

Ma ecco i fatti. L'Inps aveva comunicato a lavoratori assicurati, 
in procinto di chiedere la pensione di anzianità, indicazioni inesat­
te sul totale dei contributi effettivamente versati durante l'intera 
vita lavorativa. Sulla base di tali comunicazioni, non immaginando 
un pur sempre possibile errore, i lavoratori presentavano la do­
manda di pensione di anzianità all'Inps, dopo essersi, come preve­
de la legge, dimessi dal posto di lavoro. A distanza di pochi mesi, 
l'Inps rendeva noto agli interessati di aver respinto la loro doman­
da per «insufficienza contributiva» lasciandoli in una situazione 
oltremodo ingiusta e spiacevole: senza più il lavoro e senza la 
pensione. 

A quel punto, gli interessati non rinunciavano però a fare valere 
le proprie ragioni. Infatti non esitavano a ricorrere alle vie legali, 
chiedendo il risarcimento dei danni subiti per colpa dell'Ines. Sia 
le decisioni della magistratura ordinaria che la definitiva sentenza 
della Suprema Corte di Cassazione hanno stabilito che, in base 
all'art. 1224 del Codice Civile, laddove era riscontrata una precisa 
responsabilità o comunque colpa imputabile all'Inps, doveva esse­
re riconosciuto ai lavoratori danneggiati il risarcimento dei danni 
subiti, ovvero il pagamento dei ratei di pensione, maggiorato delle 
successive rivalutazioni monetarie. 

In definitiva, l'Inps è stato condannato a corrispondere ai lavo­
ratori tutti i ratei di pensione che essi avrebbero effettivamente 
riscosso se l'informazione ufficiale dell'Istituto fosse stata esatta e 
rispondente al vero. 

Non c'è dubbio «che decisioni del genere garantiscono i diritti 
inviolabili dei lavoratori. Tuttavìa, in tutti i casi in cui siano deter­
minanti per l'ottenimento della prestazione il numero dei contri­
buti versati e gli importi esatti delle retribuzioni percepite ed 
assoggettabili a contribuzione, conviene sempre, prima di rinun­
ciare al proprio posto di lavoro, accertare con la massima attenzio­
ne se sia stato o meno raggiunto il diritto alla prestazione richiesta. 
Eventualmente, anche ricorrendo ad una domanda di prepensio­
namento o di anzianità esplorativa ed avvalendosi sempre della 
consulenza del Patronato di propria fiducia. 

Paolo Onesti 

Dal «deficit» 
deli'Inps 
a quello 
della sanità . 

Quando si parla special­
mente di defìclt deli'Inps, 
per stabilire una delle cause 
bisogna risalire agli anni 
60-60, allorquando 1 grossi e 
piccoli calibri della De non 
trascuravano nulla (e lo fan­
no ancora) per il manteni­
mento del potere nel paese, 
concedendo milioni di pen­
sioni a invalidi che non sono 
tali. Per non parlare, venen­
do al nostri giorni, della 
grossa fetta di miliardi da 
corrispondere al cassinte­
grati: a questi operai gli in­
dustriali dovrebbero dare al­
meno il 50% del contributi 
che percepiscono. Nell'inte­
resse del cassintegrati stessi, 
ritengo che essi dovrebbero 
essere In altri servizi. 

Altro scottante argomento 
di attualità riguarda l'assi­
stenza sanitaria. Mi auguro 
che il Pei abbia a tenere un 
contegno di assoluta difesa 
degli interessi di chi ha con­
tribuito maggiormente allo 
scopo: i lavoratori e i pensio­
nati. Ho versato contributi 
per 43 anni di lavoro dipen­
dente, e adesso sento parlare 
di fasce. Ma se io e mia mo­
glie ad esempio superiamo la 
seconda fascia, dovremmo 
pagare le prestazioni ambu­
latoriali e farmaceutiche, 
proprio ora che abbiamo 
maggiore necessità di assi­
stenza In considerazione 
dell'età. 

Se di deficit sì deve parlare 
anche per la sanità, è da 
guardare in faccia la realtà, 
e far pagare tutti coloro (e 
sono tanti) che non pagano 
adeguatamente, anzi costoro 
sono quelli, considerati I loro 
redditi, che dovrebbero pa­
garsi tutta l'assistenza fino a 

quando non ne abbiano ac­
quisito il diritto. 

NICOUNO MANCA 
Sanremo (Imperia) 

* 

Ancora sul 
calcolo della 
pensione agli 
statali (compresa) 
la reversibilità 

e 

Ho letto articoli sulle mo-, 
dalltè. di aumento della pen­
sione agli statali In base alla 
legge 141/SS, ma 11 procedi­
mento mi è rimasto non 
molto chiaro. Può l'Unità to­
gliere 1 miei residui dubbi e 
spiegarmi cosa debbo fare 
per calcolare gli aumenti 
pensionistici che mi spetta­
no? 

GIORGIO SIGISMONDO 
Napoli 

Sulla base* delle tabelle 

pubblicate dalia stampa 
ogni pensionato statale può 
determinare gli aumenti, ma 
deve essere a conoscenza di 
due dati importanti: 

1) la data di decorrenza 
della pensione diretta, anche 
se successivamente essa ab­
bia dato luogo a pensione di 
reversibilità; % 
. 2) l'importo della pensione 

in atto al 31 dicembre 1981, 
IntenoeAdo con tale termine 
la pensione «pura», ossia non 
comprensiva dell'Indennità 
Integrativa speciale o di altre 
voci aggiuntive. Qualora II 
pensionato non conservi o 
non rammenti tale ammon­
tare, pud ricavarlo empirica­
mente riducendo del 13% 
l'importo della penatone «pu­
ra* In godimento nel trime­
stre maggio/luglio 85. Per 
completezza di Informazio­
ne, si precisa che l'importo 
della pensione «pura* é espo­
sto nella seconda linea, pri­
ma casella a sinistra del ce-

Domande 
e 
risposte 
Questa rubrica 
è curata da: 

Rino Bonaxsi 
Mario Nanni D Orario 

a Nicola Tìsci 

dollno mensile rilasciato dal­
la Direzione provinciale del 
Tesoro. . 

Nel caso di un pensionato 
titolare di pensione diretta 
ordinaria che sia'stato collo­

cato a riposo senza aver rag­
giunto Il limite massimo di 
età o di anzianità previsto 
dal regolamenti ovvero non 
a seguito dì provvedimenti 
di dispensa, è necessario co­
noscere altresì II numero de­
gli anni di servizio utile che 
sono stati considerati ai fini 
del calcolo della pensione. 

Con questi dati a disposi­
zione l'interessato può pro­
cedere a: 

* 
— determinare, sulla base 
delta categoria di apparte­
nenza, la tabella degli au­
menti che si applica ai suo 
caso; 
— Individuare nella tabella 
così determinata, sulla base 
detta date di decorrenza del­
la sua pensione, gli aumenti 
spettantlgll e le relative de­
correnze; 
— applicare le percentuali 
di aumento spettantlgll sul­
l'Importo della pensione, in 
atto al 31 dicembre 1981 e, 

qualora abbia diritto anche 
ad aumenti In cifra fìssa, 
sommare l due importi, te* 
oendo presente che la som­
ma così ottenuta vale tino al­
la successiva decorrenza, 
dalla quale Iniziano a valere 
gli aumenti ad essa corri­
spondenti; 

Per le pensioni di reversi­
bilità, gli aumenti In cifra 
fissa prima di essere somma­
ti a quelli derivanti dagli au­
menti percentuali debbono 
essere rapportati al 60%. Gli 
aumenti così ottenuti spet­
tano per Intero al pensionati 
collocati a riposo per anzia­
nità massima di servizio o 
per limiti di età o per dispen­
sa nonché al titolari di pen­
sione privilegiata o di rever­
sibilità. 

Per tutti gli altri pensiona­
ti collocati a riposo o per di­
missioni anticipate, destitui­
ti dal servizio o decaduti, 
l'aumento complessivo spet­
tante viene ridotto in pro­
porzione al numero degli an­

ni mancanti al raggiungi­
mento del limite massimo di 
anni utili previsti dalla nor­
mativa In vigore. 

«La pratica 
è sempre in 
elaborazione» 

Ho letto sull'Unita il fatto 
della pensione della signora 
Agostina Pomi. Nello stesso 
caso è incappato il sotto­
scritto che sto pagando la 
somma di rimborso per circa 
10 milioni nella stessa ma­
niera. 

Operaio del ministero del­
la Difesa fino al 30 giugno 
19SS. Licenziato dal ministro 
della Difesa dell'epoca, ca­
merata Pacclardi, perché 
sindacalista. Dopo lunga lot­
ta iniziata da un gruppo di 
noi, ma finita dal compagni 
di Bologna, fummo di nuovo 
integrati non di tutto, ma In 
parte per una leggina passa­

ta quasi sottobanco direi, 
dalia Camera dei deputati. 

Dal 1971 percepisco di 
suddetta pensione oltre il 
minimo della previdenza so­
ciale. Sulla fine del 1983 la 
stessa lettera della signora 
Pomi l'ho avuta anch'io e dal 
1° gennaio 1984 sto pagando 
per U rimborso L. 250.000 
mensili. Ma l'odissea non fi­
nisce qui. Nel dicembre '84 
avevo bisogno di una dichia­
razione per la denuncia dei 
redditi però la cosa l'ho risol­
ta a maggio dopo sei mesi di 
rinvìi da uno sportello all'al­
tro. Prché tanto tempo? 

A me, dopo tanti anni mi 
ritrovano, ma per mia mo­
glie una domanda di rimbor­
so inoltrata nel 1983 è sem*» 
pre in elaborazione?— Que­
sta è sempre la risposta che 
mi danno ad ogni mia richie­
sta, forse con la speranza che 
tiriamo le cuoia cosi non ci 
danno più niente. 

TONI DANTE 
Roma 


